FARNACE 

DRAMA  PER  MUSICA 

DA  RAPFRE SENI. -IRSI 

Nella  Sala  degriIIuftriiTinii  Signori 
CAPRANICA 

Nel  Car cernie  delPAn?70  1 742. 

DEDICATO 

ALLA.  NOBILTÀ'. 


In  Roma,  nella  Stamperia  di  Antonio  de'  Rofii. 
Con  licenza  de'  Superiori . 


Si  vende  dal  medefimo  Stampatore  nella  Sttada 
del  Seminario  Romano ,  vicino 
alU  Rotonda . 


/ 


MUSfC  f JBRARy 
«W--CHAPEL  HILL 


ALLA  NOBILTÀ. 


Vventmofo  'm  vero  ri  - 

  torna  alla  pubblica 

comparfa  il  Dramma  ^^/Farnace  , 
guaìora  voi  vogliate  degnarvi  di  rice» 
'verlo  generofamente  fitto  i  voftri  ve" 
neratijjìmì  /lufpicj ,  e  dì  renderlo  d* 


ogni  fmgoìar  pregt9  iJIufke ,  e  di' 
ftìmo . 

Quefla  è  la  maggior  Gloriai  che 
pojfa  Jperare  il  preferite  comporiirnen" 
to ,  allor  quando  dipenda  la  ài  lui 
forte  da)  uoftro  Animo  Grande ,  che 
ferba  il  nobiìtjfmo  iflìnto  di  folkva' 
re  ad  ogni  più  fubìime  grado  d'onore 
tutto  ciò  che  fi  efpone  alla  voftra  Be- 
neficenxa  .  Secondate  dunque  Voi  così 
degna  Vropenfione  di  giovare  a  qua- 
lunque cofa  che  forga  in  luce  con  il 
wftro  TSlome  in  fronte ,  e  fate  che 
luminofà  fi  apprefenti  con  la  voftra 
benigni Jpwa  Trote-^ione ,  e  poJfa  ef- 
fere  pienamente  felice  nella  pubblica 
rapprefentan%a . 


ARGOMENTO. 

Sconfitto  dall'Armi  Romane  il  feroce  Mitridate 
Re  dì  Ponto  »  per  non  fopravivere  alJà  ignomi- 
nia del  Trionfo  ^  difperàtamentc  da  fe  fieflo  fi 
uccifc  Sotto  la  protezione  dei  Senato  di  Roma  fac- 
cele quindi  Fornace  ai  Regni  paterni^  come  maggióre 
d*età  degli  altri  figliuoli  di  Mitridate  PlutarchJn  vit. 

Da  uno  de'  più  celebri  Poeti  Franzefi  fi  diede  alla 
luce  laTra^edia  intitolata  TA^rminiOi  nella  quale  con 
verità  Iftorica  s'introduce  confederato  co'  Romani  Se- 
gete Prìncipe  de'  Catti  Padre  di  Erfinda ^  e  nemico  d* 
Armiqio  • 

Scambiando  i  nomi  aqireft'Arione  uno  de^'  noftti 
Poeti  Italiani  co^npofe  il  Drammcrdel  Farnace  s  E  in 
vece  di  Segefie  Padre  dìErfinda  v'introduffe  favolofa- 
mente  il  Perfonaggio  di  Berenice  Regina  della  Ca^pa* 
docia  madre  di  Tamiria  e  nemica  di  Farnace. 

Per adottarfi  io  oggi  a'  Perfonaggio  che  devono 
rapp  rè  fintare  il  fuddetto  Dramma^  fi  è  reflituito  ali* 
Azione  Franzefe  il  carattere  di  Segefte  nella  perfonadi 
Arìatate  Re  della  Cappadocia  ^  fiugendofi  qucfti  col- 
legato ca  Romani  contro  di  Farnace  ^  non  fole  per 
veodicarfi  delle  ingiurìeibfferteda  Mitridate  ^  daJ  qua- 
le fu  fpogliato  del  Trono,  e  fugli  uccifo  l'unico  fuo 
Figlio  ;  Ma  per  avergli  lo  ftefiSo  Farnace  rapita  la  Tua: 
figlia  Tamìri  ^  e  in  onta  fu  a  fpo  fatala  • 

Gli  Amori  di  Gilade  Principe  del  Sangue  Realé^ 
della  Cappadocia  con  Sclinda  forella  di  Farnace  :  La--# 
Ferocia  del  fuperbo  Ariarate  :  La  Generofità  del  Gran 
Pompeo  ;  Ile  Anguftie  di  Tamirì  :  Le  Sventure  di  Far* 
naca  fervono  a  condurre  rintreccio  del  prefence  Orami» 
ma  a  un  lieto  fine  . 


PROTESTA. 

LE  parole  Fato  >  Dertino  5  Deità  *  Adorare  ,  e  al- 
tre fimili  efpreffiotti  3  fono  ornamenti  poetici  » 
non  fentimenii  deirAutorc  3  che  fi  pregia  d'effer  vero 
Cattolico  • 


Imprimatur  y 

Si  videbitur  Reverendifs»  P*  Màg.  Sacri  Palata  Apofì. 
Ferdìnandus  MM Ruhìs  Àrcbìep»  Tarfen*  Vìcefg* 

Imprimatur  • 
Fr^  Joachim  Pucci  Magiftet  Sociiw  Revercndifflmi 
Sacri  Pah  Apoft>  Mag.  Ord.  Prsd» 


ATTOR  I. 


FARNACE  Re  di  Ponto  . 

//  S^g.  Gioacchino  Conti  detto  Ghzkllo  . 
TAMIRI  Regina  fua  Spofa  • 

//  Signor  Giovanni  Manzoll . 
SELIND  A  Sorella  di  Farnace  . 

//  Signor  Giufeppe  Ricciarelli . 
ARIARATE  Re  <U  Cappadocia  Padre  di^Ta- 
miri^ 

//  Signor  Gio:  Battijìa  Fin  acci .  > 
POMPEO  Proconfole  di  Roma  neli'Afia  . 
//  Sig.  Niccola  Giovannetti  Virtuofo  di 
Cappella  e  Camera  di  S\  M.  il  Re  di 
,  Sardegna .. 
GIL ADE  Principe  del  Sangue  Reale  Capitano 
di  A  riarate  e. 

Il  Slg.  Lazzaro  Paoli  da  Pefcia  Virtuofo 
dì  S.E.  il  Sig.  Duca  di  Carpi neto  • 
UN  FANCIULLO  figlia  di  Farnace,  e  di  Ta- 
miri .. 

L  A    M  U  S  I  C  A 
Del  Primo  ,  e  Secondo  Attoò  del  Signor  Giu- 
feppe Arena  Maeftro  di  Cappella  Napole- 
tano 

L  A    M  U  S  I  C  A 

Dell'Atto  Terzo  è  del  Signor  Giufeppe  Sellitti 
Maeftro  di  Cappella  Napoletano,  comporto 
per  neceflità  di  grave  indifpofizione  foprav- 
venuta  al  fuddecto  Signor  Arena,  ed  a  ri- 
chieda del  rnedefimo. 

•  A4  MU- 


MUTAZIONI  DI  SCENE. 


NeWtAm  Primo. 

Riviera  delPEufìno  eon  profpetto  della  Città 

di  Eraclea  5  ed  Armata  Navale  . 
Appartamenti  reali  di  Tamiri . 
Pianura  ,  in  cui  fi  vede  la  Città_d*Eraclea 
Luogo  de'  fepolcri  de'  Re  di  Ponto  . 

Nell'Atto  Seconda .  . 

Galleria  . 

Luogo  di  Sepolcri . 

mi' Atto  Tèrzo  l 

Giardini  Reali  .  ./ 
Luogo  magnifico  •» 
Reggia  delia  Pace , 

Ingegnere  ,     Inventore  delle  Scene  • 
Il  Signor  Gio:  Batti/là  Oliverio  Accademico  di 

Milano 

Inventore  de*  Balli . 
Il  Sig.  Gio:  Battila  Nefti  detto  Scaramuccia . 

Inventore  deW Abbattimento , 
Il  Signor  Gaetano  Giudi  Romano  . 

Inventore  yC  Difegnatore  degli  Abiti  » 
Il  Sig^Giufeppe  Quadri  Milanele  » 

ATTO 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA, 

Riviera  dèirEurino  con  profpetto  della  Città 
di' Eraclea  ,  ed  Armata  Navale  da  cui  sbar- 
cano con  numerofo  fèguito  de' Guerrieri 
e  nobile  accompagnamento  » 

^rìarate  ,  e  GHade  . 
G/7^T^EI  nemico  Farnace 

JL/  Quefto  è  l'Impero  ,  e  quelfà> 

Che  là  H  vede  torreggiar  vicin^a 

E'  la  Città  de'  Regni  fuoi  Regina.. 
c/fr/^r.Vafte  Moli  orgogliofe 

Vi  abbatterò  :  Quella  ,  ch'ai  Cielo  ergete^ 

Frante  altera ,  e  fuperha 

Forfè  ricoprirò.d'arena ,  ed  erba  « 
G/7.Se  non  c'inganna  della  Fama  il  gritlo  ai 

Ei  ne  vicini  Campi 

Dal  Romana  valor  di  già  fu  vinto  o. 
Arìar.  Fu  vinto ,  è  ver ,  ma  ancora 

Ha  difefe  j  ha  ripari 

Riforgerà  :  Per  atterrarlo  è  forza 

Dalla  Reggia  balzarlo  entro  una  Tomba  l. 
GsLSq  con  l'armi  di  Roma 

Le  tue  congiungi ,  il  tuo  trionfo  è  certo. 
c^rw.Sì,  da  Roma  invitalo 

A  guerreggiar  contro  Farnace  io  venni  « 
G^V.Ma  d*onde ,  o  mio  Sovrano 

D'onde,  coatro  Farnace  odio  sì  fiero  ?. 


IO  ATTO 

perche  volerlo  eftinto  ?. 

Perdona  al  zelo  mio  ;  tanto  rigore 

Per  efler  giudo    i  fuoi  confini  eccede  c 
c^>fwr,Qiiai  confini  trorafti 

Nella  rabbia  crudel  di  Mitridate  ? 

Ei  mi  fpogliòdel  Trono  :  Ei  miridufle 

A  vagar  fuggitivo  in  mille  parti 

Sol  mi  vidi  per  lui- 
Ramingo  ,  abbandonato,  enon  trovai 
^  Nell'ampio  giro  della  terra  un  loco  , 

Che  mi  fofle  di  Afilo  ;  e  quefto  è  poco  c 
•    Ma  in  me  Pira  proterva 

Più  sfogar  non  potendo  ,  uccife  alfine 

Il  più  eccello  rampollo 

Del  mio  Trofico  Reale  :: 

Egli  tutto  tentò  per  mio  periglio  • 
Gci/.E  le  colpe  del  Padre  aferivi  al  Figlio  ?: 
Q^drìar.Sc  non  è  reo  Farnace 

De'  patemi  delitti 

Altamente  mi  offefe 

Allor  che  mi  rapì  la  mia  Tamiri  o. 
Gi/.E  le  colpe  emendò  col  farle  dono 

Del  fuo  cor ,  del  fuo  letto  ,  e  del  fuo  Trono. 
-^m.Gilade  invan  mi  tenti 

Vedo  anch'io,,  che  il  mio  fdegno 

Impetuofo  ,  e  rapido  trafcorre  . 

Ma  mi  piace  così .  Voglio  efler  fiero 

Voglio  punir  con  brame- 
Dei  pari  fceJerate; 

E  Farnace  ,  e  Tamiri ,  e  Mitridate 
C/AMa  l  Qual  nube  improvi  (a. 


PRIMO.  II 

O  ài  nebbia  y.  o  di  poi  ve  a  noi  s^apprefTa  ? 
t/fr/^r.Gentlnemiche  eflTernon  ponno;io  vedo 
NelJ^Inregne:  ondeggiar  PAq[uiia  invitta  . 

S  G  E  N  A  Iir. 

Pompeo  con  feguìto  dì  Romani ,  Bandiere 
Spoglie  y  Trofei  militari ,  e  Detti . 
Pomp*   A  Riarate.. 
Ariar.£\^  Pompeo  . 
Pom.liQ  la  gran  Roma 

E  te  iJ  Senato  or  chiama 

De'  fuoi  Trionfi  a  parte  • 

In  quefte  ricche  fpoglie 

Vedi  la  mia  vittoria .  Or  tenta  invano 

Farnace  il  ner  nemico 

Unir  nuove  diFefe  • 

A  domar  i  ribelli 

Dalla  gloria  Romana 

Combatteremo  uniti  : 

Roma  trionferà  con  Ariarate 

Ariarate  con  Roma 

Saran  communi  le  conquide,  e  tutto 

Sarà  fol  de'  nemici  il  danno  ,  e  il  lutto  1. 
cariar mia  maggior  conquida 

Sarà  la  mia  vendetta  «. 

Mora  Farnace  .  Altro  da  te  non  brama 
Pcm. kWor  che  debellato 

Vedrò  l'altero  Regnator  di  Ponto 

Di  Roma  j  e  del  Senato 

Adempirò  fedel  l'alto  comando  : 

Ad.afialir  le.mura  ,  ove  ei  s'afcondc, 


li  ^  T  a 

Già  mi  chiama  il  defio  di  bella  gloria 
Tu  l'afT^lto  feroce 
D'altra  parte  feconda  ,  e  vendicato- 
A  momenti  farai . 
tarlar .PntìCÌpQ  udìdiì  (tGìL 
G/7.Seguirò  coraggiofo 

II  Romano  valore . 
jP^?;i^;.Seguitemi .  A  noi  fono 

Preziofi  i  momenti  j  e  puote  ancora. 
Gran  periglio  coftarci  ogni  dimora 
Alle  nemiche  (chiere 
Un  bel  defio  d'onore 
Mi  guida ,  e  vincitore 

lacere  Bandiere^ 
Farò  cadérti  al  piè 
Di  Roma  al  nome  invitto^ 
DeirAlia  il  fiero  orgoglio^ 
Paventi  in  Campidoglio 
Veder^vinto  >  e  fconfitto 
IJ  barbaro  fuo  Re         Alle  &c^ 

S  G  E  N  A  IIL 
Arìarate  ,  e  Gìlade  . 
Arete  ,  o  fdegni  miei 
j3  Sarete  paghi  alfia 
G/V,Rifpetta  almeno 

La  tua  figlia  in  Tamiri 
Ariar.EW'à  è  un  ingrata  , 

Di  pietà  non  è  degna  .  A  mio  difpetto 
Volle  feguir  Farnace  .  ben  dovere  ^, 
Che  m'SzXXy  e.  mefchina. 


R    I    .Af  0.  tf: 

Refti  ella  ancor  nella  Fatai  ruiha 
Non  rammentarmi  al  core 
L^indegna  figlia  ingrata  : 
Pàrlami  di  furore , 
Di  ftragi  ,  e  crudeltà 
S'ella  rimane  opprefla^ 
Si  lagni  di  fé  fteiTa 
Di  me  lagnarfi  mal 
L'ingrata  non  potrà         Non  &c 
parte  con  Gilade 

SCENA  IV. 
Appartamenti  di  Tamiri  • 
Farnace  foto 

BEnche  vinto  ,  e  /confitto 
Perfide  Stel/e  io  fon  Farnace  ancorar 
Di  Mitridate  il  figlio 

Ha  in  pugno  ant!or  di  Mitridate  il  brando,. 
Ha  in  feno  ancor  di  Mitridate  il  core  «. 
Per  lacerare  i  lauri  in  sùia  chioma 
Alla  fuperba  Roma^ 
Riforgerò  nemico  ogn'or  più  crudo 
Cener  anche  fepolto ,  e  Spirto  ignudos' 

s  e  E  N  A  V. 

Tamlrì ,  e  Detto 
Tam.l^  K\o  Conforte,mio  Re>deh  per  le  f^icre 
liVii  Venerabili  fiamme 
D'Amore  ,  e  d'Imeneo  ,  per  quella  f.%ie  , 
Che  annoda 'le  noflr''àJme  ,  arrella  i!  piede». 


14  r  T  <}  ^ 

fjr.  E  può,  bramar  Tamiri , 
Ch*io  fol  per  vii  timore 
Entro  i  ripari  attenda 
Del  nemico  crudel  tutto  il  furore  ? 
Nò ,  sì  vii  non  mi  vegga  i  in  campo  armato 
Con  battaglia  piiY  atroce 
Mi  Tenta  al  fianco  aflalitor  feroce 
Tarn..  lìnprefadi  te  degna 

Ma  troppo,,  o  caro  ;  alPamor  mio  funefla. 
Far*  Non  ami  ben  ,  fe  Tonor  mio  non  ami  . 
'  Tarn.  Amo  sì  Ponor  tuo    ma  mi  fpaventa 
L'orror  delPimminente  alto  periglio  . 
Far,,  Dove  è  più  di  periglio  ,  e  più  di  gloria  . 
Tam.VmmQ  dunque  o  Crudele^e  me  qui  lafcfa 
Tra  le  fiere  agonie  de  miei  timori  ; 
Lafcia  in  poter  del  vincitor  fuperbo. 
La  fpofa  defolata,. 
E  rinf^lice  (oh  Dio)  tenero  figlio  , 
Perche  vadano  entrambi 
Tra  le  fchiave  più  vili  a  torcer  lane 
Et  a  baciar  le  Clamidi  Romane 
Far.  C^ellò  folo  pen  fiero 
Scuote  la  mia  coflanza 
(Ma  lo  domi  virtù  roburta  ,  e  forte) 
Spofa  ;  Tamiri  :  Afcolta.. 
Tarn,  Il  cenno  attendo 
Far,  Queft'acciaro  fatai ,  che  fuma  ancora: 
Delle  ftragi  nemiche 
Prendi  o  Regina ,  e  fovra  d'eflb  giura. 
D'cf:^guir  quella  legge 
Che  ufcirà  dal  mio  labbro . 

'    .  Tarn, 


^  P   R    1  M  0  é  ìf 

Tarn.  Eccomi  pronta 
f^^r.  La  tiranna  del  mondo 
Puote  ancora  efler  vinta  ; 
Ma  fe  l'empia  Fortuna 
Idolatra  di  lei ,  per  lei  pugnando 
Farà  che  fui  mio  capO' 
Uàquile  abominate  alzino  il  volo  , 
Tutto  nel  cor  del  Figlio ,  indi  nel  tuo' 
Tu  quello  ferro  immergi  ; 
Dall'indegno  fervaggio  eflb  vi  (ciolga  ,\ 
E  Pingiurie  del  ferro  il  ferro  tolga  . 
Taw.  Due  gran  prove  mi  chiedi 
Signor  del  mio  coraggio  ; 
L'una  è  dégna  di  me ,  perche  fon  Moglie 
L-*aItra  indegna  di  me  ,  perche  fon  Madre  . 
par.  Anch'io  fon  Padre,  e  tei  comando  ;  A  noi 
Quefto  nome  non  toglie 
L'alta  neceflTità  d'oprar  da  grandi . 
Tamiri  addio  :.  con  quefl'àmplefTo  impegno 
L'ubbidienza  tua    Servi  alla  legge 
Che  giurafli  al  mio  amore^e  alla  mia  gloria, 
E  penfa ,  che  Conforte 
Di  Farnace  non  fei ,  fe  non  fei  forte  l 
Vorrei  di  Padre  amante 
Seguir  quel  dolce  affetto  ^ 
Che  defta  nel  mio  petto 
La  tenera  pietà  - 
Ma  fe  non  poflb  il  figlio^ 
Salvar  dal  rio  periglio^, 
Mora  :  ma  fèrbi  almeno 
L'antica  libertà  a.      Vorrei  &c. 

SCE.i 


^  r  r 


SCENA 

fbmìri  fola  • 


CH'io  mi  tolga  col  ferra' 
Airmitadcl  Trionfo 
E'  giuftizia ,  è  ragion  ;  e  si  grand'attoì 
Stabilito  era  già  ne*  miei  penfieri  i 
Mia  che  coi  fèrro  iftefla- 
Io  fmii  il  caro  figlio ,  il  figlio  amatOK  ^, 
S' fierezza  criidel  d^avverfo  fato». 
jL!amato  mia  figlio 


Del  fiero  CpnforCe 
Di  Madre  crudele 
Di  Spofa  infedele 
'Già  fènto? 
Il  tormento^ 
Nel  miièro  cor  - 
Ih  tante  mie  pene 
Già  perdo  ogni  ri>ene> 
Nel  fen  fi  confonde 
tafede,  ci^amoft  L'amata 

S    C    E    N    A  VII. 

Pianurào  in  cui  fi  vede  fopra  Collina. 
Ja  Città  d'Eraclea  ^ 
Pompeo  5  e  Qìlade  • 
fom.f^  Uerrieri  :  Eccovi  a  fronte 
vJF  La  Città  più  fuperba  ,. 
Qve  regni  Farnace>  ove  regnafie 


Se  tolgo  alla  morte  ^ 
Se  adempio  il  configlìó^ 


F   R    1    M   0  .  Il 

Il  gran  nemico  Mitridate  .  Iti  quella 
E'  il  più  forte  riparo 
DèirAfia  già  cadente , 
La  difefa  maggior  delTOrlente  . 
Siegue  Vaffnlto  della  Città  .  B  que/lo  mefUre 

ejce  dal  Bofco  Far.  Gon^  Soldati 
par.  In  si  gran  punto  ancora 

La  fortuna  fi  tenti  3  o  almen  fi  mora  . 
Imejle  ì  nemici^  e  ft  combatte;  Dopo  molto  coti* 
trafh  Fàrnace  y  e  gl'altri  fono  fugati ,  la 
Città  è  occupata  da'  Vincitori  • 

S  G  E  N  A  Vili. 

{iSelmda  dalla  parte  della  Città  y  dall^àìtrit 

Arìarate  co^  feguito  y  Pompeo  y  Gilade'y 
e  Soldati  fui  Campù'. 
SeL^  Ignor  fé  anche  fra  l'armi 

c3  Pietade  hà  luogo,  e  cortefia  non  togJie 

Punto -di  lena  a  Marziali  incendj, 

Me  fanciulla  non  vile 

Dal  militare  ardir  fai  va  ,  e  difendi  l- 
Gii.  (  Quanto  è  vaga  cortei  !  > 
Fom.  Sorgi  o  nobil  Donzella  y 

E  il  tuo  grado  palefa 
Sei.  Io  fon  Selinda  . 
zdrìar.  Selinda  di  Farnace 

La  fuperBa  germana  ?  Ah  giufli  Dei  ; 

E  qual  vittima  offrite  agl'occhi  miei  ! 

Pompeo  lafcia  al  mio  fciegno , 

Lafcia  quella  fuperba  .  In  lei  vogl'io 

Delle  ingiurie  Ibffer te 

Una 


iS  ^  ATTO 

Una  parte  punir . 
Sei.  Qual  mai  ti  accende 

Sdegno  contro  di  me  ?  Che  feci  mai  l 

E  per  qual  colpa  al  fine 

Deggio  vedermi  iJ  fen  da  te  trafitto  ? 
tArìar.  Sei  germana  a  Farnace»  Ecco  il  delitto, 
Pom.  Contro  Regia  fanciulla 

Di  nobil  petto  la  virtù  non  s'armi . 

Avrai  nel  noftro  Campo 

Bella  Selinda  e  ficurezza ,  e  fcampo  • 

Gilade  a  te  confegno 

L'illuflre  Prigioniera  l. 

Sulle  abbattute  jnura 

La  vittoria  ci  chiama^andianne  omai'.i7.^^r^ 
zArhr.  (Di  quel  barbaro  al  fin  mi  vendicai  .4 

Entrano  nella  Ottà  Pompeo  ^  tAriarate^  ' 
e  loro  fegutto  • 
Sei.  A  noflri  danni  armato 

Venne  ancor  Ariarate? 

E  congiurò  con  le  Romane  fqaadre 

Coptro  Tunica  figlia  ancor  il  Padre  ? 
Gii.  Non  ha  riguardi  >  o  bella , 

La  raggion  dello  fdegno 

Alla  ragion  del  fangue  ,  e  dell'amore  . 
Sei.  E  tu  per  lui  pugnarti 

Di  Regnante  cradel  Duge  peggiore  ?  i 
Gii,  Pugnai  per  Ariarate  .  ^ 

Pria  di  veder  Selinda  : 

Or  che  Selinda  io  vidi 

Ariariate  abborrifco . 
Si  /.  Forfè  di  me  ti  fpiace .? 

Forfe 
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Forfè  ài  pietà  della  fventura  mia  ? 
GIL  Interroga  i  tuoi  lumi 
j     Che  mi  han  veduto  il  core  ;  ^ 
E  I  lumi  tuoi  diranno  , 
Qua!  ila  Ja  pena  mia  ,  quale  il  mio  affanno  . 
Net  tuo  leggiadro  vilb 
E' sì  vezzofo  amore. 
Che  accende  un  dolce  ardore  j[ 
E  fofpirar  mi  fa  .. 
E  già  mi  alletta  tanto 
Queiralma  generofa ,  ^ 
Che  !i  mio  più  illuftre  vanta 
Difenderti  farà .  Nel&c. 

SCENA  m 
Salìndafola  .  Guardici 

QUal  fèmbianza  improvifa 
Abbagliò  le  pupille , 
Indi  Palma  ingombrò  col  fuo  fplendore? 
Ah  fe  mai  fofle  amore. 
Che aggiungefre  i  fuoi  mali  ai  mali  miei. 
Saria  con  doppia  pena 
Doppia  la  mia  catena, 
E  due  guerre  in  un  tempo  io  proverei  ;  - 
Da  i  rai  d^un  bel  fembiante 
Nafce  nel  feno  mio- 
Quel  libero  defio 
Che  dolcemente  f]  core 
C^ia  prende  à  lufmgar . 

E  Ben- 
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lÈ-  benché  debba  oh  Dio  ^ 
Odiare  il  mio  nemico  ,^ 
Cede  il  furore  antico  ] 
E  non  Jo  poflb  odiar  .        Dai  r  &c 

SCENA  X. 
Luogo  de  Sepolcri  de  i  Re  di  Ponto . 
Tamìrrcolfao  picciolo  Fìglh'Condotto 
da  U7J  fervo  . 

Figlio  ;  non.  v'è  più  fcampo 
L'empia  Roma  trionfa  ,  e  a  noi  de'  N^un^ 
Neflun  più  refta  ,  o  reftano  i  men  forti  :  - 
Morir  fi  dee  ,  Torà  fatale  è  giunta  • 
Or  che  farò  ?  S^adempia  | 
Di  Farnace  il  comando ,  H 
Ma  non  s^adempia  in  quefto 
Delle  uifcere  mie  parto  ijiuocente  ; 
E  poiché  non  rimane 
D^un  Impero  sì  nobile. >  e  di  tante^ 
Città  fuperbe  un  breve 
Spàzio  di  terra  ,  ov^e  un  Bambin  s*afconda  ^ 
Diflerra,  o fido  fervo, 
Qne/lo  fagro^e  feral  tempia  dell'ombrei 
Ivi  il  figlio  fi  celi 
F rende  per  mano,  il  fancttilloy  e  frat  tanto  ^ 
jhrvo  apre  il  Sepolcro  . 
O  Figlio    oh  troppo  tardi  j 
Nato  airafEitta  Patria  ,  e  troppo  preda 
Alla  Madre  infelice .  i 
Io  ti  dono  una  vita'  I 

Che  ij  Gexiitor  condanna  \ 

Ma! 

li 
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Ma  ti  riferbo  al  rifchfo . 
D'ana  fervil  catena  :  abbila  l'n  grado 
S^'eila  è  pietà  ;  s'è  crudeltà  ^  perdona  ; 
Andianne  o  figlio .... 
S^incamina ,  ma  ripugnando  H fancìulh 

torna  addietro  * 
Ah  tu  riti-ri  il  pafifo, 
E  prendi  à  fdegno  il  vergognofo  afiJo  : 
Cedi  alla  tua  fortuna  , 
Diletto  mio;  Cedi  al  deftiao ,  €  vivi . 
Tempo  forfè  verrà ,  che  tu  ripigli 
L'indole  generofà  ,  e  che  ritolga 
Alla  tiranna  Roma 
L\ifurpato  Dominio  :  Oggi  ti  bafli 
D'ingannar  la  tua  moxiQ  .  Intanto ,  o  caro, 
Quefto  bacio  ricevi 
Del  mio  povero  amore  ultimo  dono: 
L-'alma  fen  viene  in  eflb 
Tutta  fai  labbro  ,  ed  a  feguirti  impara  • 
Vanne  :  Fra  pochi  iflanti 
Anch'io  verrò  .  Mi  chiuderà  PiftefTa 
Tomba  ch'ora  te  chiude  . 
Ti  ftarò  fempre  al  fianco  , 
VegUerò  sii  i  tuoi  cafi  ombra  gelo  fa  . 
Vanne  Idol  mio  ,  colà  ti  cela  ,  e  pof^i . 
Entra  ìi  Panciullo  nella  Piramide ,  e  il  Servo 
chiude  la  porta  • 
Ma  di  Madre  abbaftanza 
Si  è  ferbato  il  coflume  : 
Tornifi  à  ripigliar  quel  di  Conforte  • 

Cava  il  pugnale  datole  da  parnace . 

Piero 
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Fiero  ordigno  di  morte  , 
Delle  fciagure  mie  rimedio  eftremo, 
i\ primi  il  petto ,  e  col  mio  fangue  ferivi , 
Che  da  Reina  io  viflì ,  e  da  Reina 
Libera,  e  coronata 
Seppi  ancora  morir  . 
Mentre  "uuoP  uccìder  fi  njìene  arrejìata 
JaArìarate. 

SCENA  xr. 

^tArìarate  con  guardie  ,  e  Detta  • 
'Arìar.  TC  Ermati  ingrata  . 
Tarn.  X/  Qual  ingialla  pietà  ! 
ii.i.rtar.  Qual  folle  ardire  ! 

Parla.  Dove  afcondeftì 

Del  mio  fiero  nemico 

L-^odiato  germe  ? 
r^/^;;.COhDio!) 

Nella  flrage  delPAfia  il  cerco  anch'aio  ^' 
(L^^riar.  Nel  pallor  del  tuo  volto 

La  tua  frode  io  ravvifo  . 

Parla  .  Il  Figlio  dov'è  ? 
7^////.  Dov^è  il  mio  Spofo i 

Dov'è  il  mio  Regno  ?  E  dove 

Con  la  mia  libertà  la  mia  grandezza  ? 
txfr/^r.  Non  pafleggia  iJ  dolor  con  tanto  faflo 

Sulle  grandi  fciagure . 

Tu  l'occultafti ,  iniqua  : 

Ma  i  tormenti ,  e  le  fiamme 

Ti  trarranno  dal  fen  l'alma  ,  o  l'arcano  •  - 
Tarn,  Peqfi  di  fpaven tarmi  ?  Io  fon  avvezza 
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A  sfidar  lamia  morte. 

Svenami  :  chi  tei  vieta  ? 

Chi  ti  chiede  pietà  ?  Giunta  aireftrcmo  : 

Delle  miferie  mie ,  nulla  più  temo  . 

SCENA  XII. 

Pmpeo  con  feguìto  ,  e  lì  fuddettl . 

Ir.T^  Uce.  Codei,  ch^audace  empie  le  vene 
Jl/  Del  fangue  mio,  ma  nel  fuo  core  im- 

Ha  l'immagine  fol  del  fuo  Farnace,  Cprefla* 

Sia  pur  tua  prigioniera  . 
am*  Signor  ;  Miri  al  tuo  piede 

Dell'afflitto  Farnace 

L'infelice  Conforte , 

Difprezzata  così  dal  Genitore, 

Perche  ferba  nel  petto 

Pieno  di  fede  ,  e  di  coftanza  il  core  Z 

m.  Ben  ti  rifplende  in  volto 

La  chiarezza  del  fangue  ,  e  in  un  dell'alma  1 

Nulla  io  chiedo  da  te  .  Sei  prigioniera 

Sol  del  tuo  Genitor  •  A  lui  t'inchina 

E  fpera  fol  da  lui 

Qu^alche  dolce  conforto  a  i  mali  tui  ♦ 
ÌYÌar.  Nò  nò  ;  relìi  Piniqua 
Refli  pur  ne*  tuoi  lacci  ^ 
^Fin  che  riveli  dove 
Opinata  nafconde  il  figlio  indegno  l 
Ad  onta  del  mio  amor  ,  e  del  mio  fdegno  . 

parte. 
5cr.- 


SCENA    XIIL  I 
Pompeo,  e  Tamari. 
Po^J.TT^Onm  h  tua  fortuna ,  Omore! 
JL/E''  commune  al  tuo  amor;ceda  iJ  tuoi 
Dunque  alla  tua  fortuna  ,  e  non  contenda 
Al  Vincitor  della  vittoria  iJ  fr^utco  . 
In  quel  tenero  tralcio  . 
D'una  pianta  rabella  j 
Può  germogliare  un  gran  nemico  a  Roma  : 
L'Afia  non  è  ancor  doma 
E  un  dKfaria  cagione 

La  mia  ftolta  pietà  d^alto  periglio  ^  1 
Se  riforgofTe  il  Genicor  nel  figlio  • 
Tam.Roma  dunq;.!e  ci  teme  ? 

Vive,  sì  vive  il  Pargoletto  ilIuRre  I 
Tanto  da  voi  temuto  ,  Eroi  Latini  : 
Vive,  macuftodito 

Da  i  voti  delia  patria  ,  e  dalle  mie  I 
Diligenze  amorofe .  | 
In  eflb  io  celo  a  Roma 
JLa  più  nobile  fpoglia  :  In  eflb  io  tolgo 
Il  Ilio  maggior  trofeo 
Al  domator  delPAfia  ,  al  gran  Pompeo  . 
jPo^.Quanto  m'^al letta  ,  e  piace  I 
Quel  generolb  core ,  j 
Ch'in  mezzo  alle  più  crude  afj^re  ritorte 
Intrepida  palefi  al  Vincitore  .  ^ 
Nò,  celarlo,  o  Regina  , 
Non  devi  agli  occhi  miei  •  Meglio  rifletti  :  i  j 
Fidalo  aironor  mio  .  Tema  ^  o  fpaventa  j 
Non  ti  afifalga  per  lui         ^  ^ 
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Io  farò  difenfor  de'  giorni  fui .        pm^e  • 


S  G  E  N  A  XIV. 
Tamìr2 ,  e  Farnace  . 
7Jr.|^^Hiìg]io!0  Spofo.ia  che  contrarj  affetti 

Voi  di^/idete  il  cor] 
f^r.Nò,  che  noti  v^ogiio 

Cedere  al  mio  deftino  - 

II  del  mi  lerba  in  vita , 

Perche  dairira  mia  non  fia  ficuro 

Il  nemico  crude! .  A  voi  lo  giuro 

Ombre  de'  miei  grand^Avi  . 
T(m^  (Papille ,  o  voi  fognate ,  o  quefli  è  certo 

11  diletto  mio  Spofo  .) 
/v^r.  (Cieli  !  vive  Tamiri ,  e  al  mio  comando 

Non  obbedì  ?) 
7^;;;.CJuaI  Nume 

MoflTo  à  pietà  degl'afpri  miei  tormenti 

Ti  riconduce  a  confólarnii  o  caro  ? 
/v/r.Quel  Nume  fpergiurato. 

Da  te  vii  Donna  • 
Tam.k\\  che  quel  Nume  fteflb    •  . 
/v/r.Taci  :  cotanto  è  dunque 

Dolce  la  vita  a  i  miferi ,  che  ponno 

Goderne  ancora  in  fervitù  crudele  ? 
7//;^.Io  ben  volea  morendo 

Fuggir  ringiurie  della  mia  fortuna  , 

Ma  il  Genitore .... 

Ariarate  ti  diede 

Col  fangue  fuo  la  fua  viltà  .  Ma  forfè  > 
f(iTnaQt%  B  Al 
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Al  primo  tradimento 
Il  fecondo  accoppiaftì  ; 
E  all'oltraggio  del  barbaro  trionfo 
Il  figlio  m io  ferhafti 'vuol partire  l 

Tam.Oh  Dio  t'arrefta ,  già  nel  caro  figlio 
EiTeguito  è  iJ  comando  ; 
E  inutilmente  il  mifero  fanciullo 
Più  volte  moflTe  ,  oh  Dio,  gPincerti  pafiì 
Fuggendo  il  colpo  del  fatal'acciaro  . 
E  a  me  ftendendo  l'innocenti  fue 
Tenere  palme  :  invano  oh  Dio  richie(è 
In  fua  muta  favella  a  me  pietade  : 
Ma  più  volte  piangendo  il  rimirai, 
E  colla  man  tremante  io  lo  fvenai . 

jR7r.iVli  fento  intenerir  ... . 
(Voi  fecondate  o  Numi 
Uamorofa  menzogna  .)        'vuol  partire.» 

fbT.Spofa  fedele  afcolta  . 

Tam^^ào  a  morir ,  nè  voglio 
Perder  la  libertà  del  mio  deftino  i 
Poiché  quefta  lafciommi 
Generofo  Pompeo  .  • .  • 

/v/r.Già  fcnto  >  oh  Dio , 

Tutta  la  tirannia  d'un  crudo  fato , 

Se  in  te  perder  degg'io 

L'altra  parte  miglior  delPalma  mia  ; 

Ma  a  chi  nacque  infelice 

Nò,  che  non  ferba  la  crudel  fua  forte 

Per  rimedio  de'  mali  altro  che  morte  . 

21/ry^.Salva  te  ftelTo ,  o  caro  : 

;)a  qucfla  Reggia,  che  il  nemico  ingombra 

Fuggi 
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Fuggi  mio  bene ,  e  accrefcano  gli  Dei 
Pietofi  alla  tua  vita  i  giorni  miei . 
par.  Mio  conforto ,  mia  vita  , 

Neira:fj3ro.duo] ,  chtmì  trafigge  il  cuore, 
Teco  porta  un^rofco  dell'amor  mio  • 
E  là  di  Stige  in  fu  la  nera  fponda 
Qucfl'alma  vendicata 
Ti  feguirà  fedel  Spofa  adorata . 
Da  te  mio  dolce  amore 
Non. mi  divide  il  fato  : 
Nò  ,  non  ti  fono  ingrato. 
Ti  (èguirò  fede! . 
Ah!  Chi  provò  fin^ora 
Di  que/lo  ch'io  già  fentp 
Jorinento  più  crudeli       :Da  &c. 

SCENA  XV, 
Tamirì fola . 

OR  che  placato  appieno 
E'  il  mio  Spofo  adorato 
Incontrerò  più  generoia ,  e  forte 
J-o  ipietato  furor  della  mia  forte  • 
Se  a  me  fèreno  il  ciglio 
Volge  ramato  bene. 
Ogni  mortai  periglio 
Lieta  incontrar  (àprò  .  . 
Nò,  .delle  mietatene 
Più.non  mi  lagno  o  Dei  : 
Nò ,  che  gli  affanni  miei 
Più  rammentar  non  sò  .      Se  &C» 
Fine  dcWtAtto  FrimQ  % 

B  2.    '  ^  ATTO 
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SCENA  PRIMA. 
Galleria  . 

Selìnda ,  e  Gìlade  . 
T  (nel  core. 


0\  Pi'ence,  io  non  ti  crcdo.AJtro  hai 
Altro  vuol  dimoftrarmi  il  tuo  fembiante  : 
Sei  guerriero  nelTAfia ,  e  non  amante  . 
Gì/.  Ma  chi  da  fguardi  tuoi,  chi  mai  potrebbe 
Difenderfi  òSelindaj  anche  fra  l'armi 
Amor  s'intende  ;  e  dal  foave  foco  , 
Che  dellava  un  bel  ciglio  ,  e  due  pupille  , 
Guerrriero  ancor  non  fi  difefe  Achille  • 
SeL  Nò  .  Tra  di  noi  più  giudo 

Sia  l'odio  ,  che  Tanior  ,  Grato  a  Sejinda  i 
EfTer  non  può  chi  cerca 
Di  trafigger  Farnace  : 
E  a  te  che  fei  feguace 
Del  crudele  Ariarate  ,  a  te  conviene 
La  germana  aborrir  del  fuo  nemico  . 
G/7.  Ah  non  dirmi  così  !  Tu  mi  trafiggi 
L'anima  y  o  PrinCipefla  •  E'  mio  deftino  , 
Ma  non  è  fcelta  mia  , 
Che  di  Farnace  oggi  nemico  io  fia . 
Care  luci  adorate 
Tutto  farò  per  voi ,  tutto  per  lui  ; 
iS^/e  Forfè  allor  darò  fede  a  detti  tui . 


SCE 


SECONDO. 


SCENA  II. 
furiavate ,  e  Detti . 
-4wr-T^Uce  :  libera  ,  e  fciolta  C^^ano 
i  3  Più  non  vada  cortei,  finche  il  Ger- 
Ne'  miei  ceppi  non  cade  .  Ella  per  lui 
Porti  alla  de/tra ,  al  piè  nodi  tenaci . 
Glh  Tanto  rigor ... 
cAriar.  Pronto  obbedifci ,  e  taci . 
SeLQpd  dritto  hai  tu  barbaro  moftro,e  crudo 
Sii  la  mia  libertà  ?  fu  le  conquifte 
Del  Romano  valor .... 
tAriar.  Taci  fuperba .... 
Sei»  Taccia  ogn'alma  ,  che  imbelle 
Al  tuo  crudo  furor  vilmente  geme , 
Ma  Selinda  non  tace  ,  e  non  ti  teme  . 
Non  mi  fpa venta 
Quel  tuo  furore , 
Non  mi  fgomenta 
Quel  fiero  core. 
Quella  fpietata 
Tua  crudeltà . 
Che  all'alma  grande 
Ch'io  ferbo  in  petto 
E'  ignoto  affetto 
Tema ,  e  viltà .       Non  &c. 
parte  accompagnata  dalle  guardie . 
S  G  E  N  A  III. 
tArìarate ,  e  Gilade  . 
c/fwr.T^T  Farnace  ,  e  del  Figlio 
XJp  Cerchifi  in  ogni  parte, 

B  5  GìU 
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G/7.  Ubbidirò. 
tarlar.  Ma  intanto 

Vedfer  punito  io  vog;Iio 

DeH'audace'Selinda  il  folle  orgoglio 
Ah  mio  Sovrano  • 
Ariar.  E  ben  ? 
Gì/.  Dona  al  mio  zelo,  ' 

Dona  al  mio  amor 
tArìar.  Selinda  ? 

GU.  Ah  rinnocente,  é  mifera  Fanciulla 
Parte  non  Ka  . . 

Ariar.  Mi  avvedo 

Che  tu  Ariarate  non  conofci .  Vanne  : 
Ufa  di  mia  bontà  .  Doma  te  (lefìTo  : 
Uindegna  fiamma  ef!ingui  ,  e  a  me  dinante 
Parla  ibi  da  guerrier,  ma  non  d'amante.^ 

G//.  Ah  Signor  !  Ti  fbvvenga , 

Che  in  generofb  core^  \ 
Divien  virtù  ,  non  debolezza  Amore 

E  quando  Amor  ftduce 
Oltre  il  dover  un  alma  grande ,  e  quando* 
Amor  la  rende  alla  ragion  rubdla , 
Non  debolezza  ,  ma  viltà  s'appella 

G/7.  Ah  per  pietà  • . . 

e/fmr.  Ma  taci .  Altri  penfieri 
Ti  rifvegli  nel  cor  lo  fdegno  mio  • 
Tutti  eftinti  vogPio 

Del  Sangue  di  Farnace  .  Il  mio  furore^  / 
Sazio  non  è  ,  feTinnocente  ,  e  il  reo 
Da  quefia  mail  trafitto  alfin  non  cada 
la  Conforte,  JoSpofo, 

II 


SECONDO*  Jl 
Il  Figlio  ,  la  Germana 
Tutti  fon  miei  nemici  .  Ogn'undi  loro 
Mioffefe  ,  mi  oltraggiò.  Voglio  che  fia 
Soggetto  oga'un  di  loro  all'ira  mia  • 
G;/.  Ah  Signor  ti  feduce 

L'impeto  infano ,  e  figurar  ti  dei 
Quanto  queft^ira  tua  (piaccia  agli  Dei 
Ariar*  Non  mi  parlar  di  pace  > 

Che  freme  Talma  irata  : 
Vò  che  la  figlia  ingrata 
Tremi  del  mio  furor . 
E  nel  momento  iftefTo 
Voglio  vedere  opprefib^ 
13  figlio,  e  il  Genitor        Non  &c*. 

SCENA  IV. 
Luogo  de'  Sepolcri . 
Farnace  ,  e  poì  Tamìrl 
Bì^r.Tj  Arnace  eccoti  al  fine 

X?  Giunto  aireftremo  della  tua  fventurai 
Privo  di  regno  ,  di  Conforte ,  e  figlio  • 
Altro  a  te  non  avanza 
Se  non  il  ben    che  (èrba  agPinfelici 
La  forza  invitta  della  lor  coflanza  . 

Ove  fenza  lo  fpofo  ,  ove  ti  aggiri 
Infelice  Tamiri  ! 
Sol  per  lui  mi  fu  cara, 
Quella  vita  dolente  .  Or  che  il  divide 
Da  me  la  crudeltà  del  fato  rio  , 
A  me  grave  fi.  rende  il  viver  mio  .. 
Far.  COh  d^un  alma  fedele 

i5  4  Ma- 
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Magnanima  virtù  ! 
Tarn.  Ma  giacche  fpeme 

Non  hò  di  riveder  più  il  mio  Gonforte^ 

In  un  punto  mi  tòlga 

Da  sì  mifera  vita  almen  la  morte  • 
in  atto  d'uccìderfi 
Far.  Ah  fofpendi ,  ben  mio  ,     la  trattiene  .\ 

Sofpendi  il  colpo  atroce  .  Io  non  potrei 

Mai  vederti  morir  fugl'occhi  miei . 
Tarn.  Deh  fuggi  >  o  caro  ,  e  togh' 

Un  affanno  al  mio  cor  nel  tuo  periglio  . 
Far.  E  da  te  dunquedeggia 

Dividermi  così  !  Nò  ,  non  lo  foffre ,  ^  (tai 

Nè  il  mio  amor,nè  il  dover:  voglio  o  mia  vi- 

Voglio  morirti  accanto.  ^  ; 

Tam.Vtiì]\3.  puote  con  te  dunque  il  mio  piantoJ 

Ah  non  m^ami ,  o  crudel ,  fe  più  qui  redi . 

Se  ne'  perigli  tuoi.  ...  ^  ' 

far.  Deh  J  non  fdegnarti .  Io  partirò  fe  VUoL 

Ma  alrnen  dimmi ,  ove  giaccia 

L'eftngue  fpoglia  deireftinto  figlio  ?  , 
Tarn.  Io  lo  ferbai  di  quella  Tomba  in  fcno  ,  !■ 

Ivi  è  fepolto  y  oh  Dio  , 

L'unica  tua  delizia  >  e  l^amor  mio . 
Far^  Ah  troppo  ottenne  la  mia  gran  fciagura* 

Si  è  fervito  alla  Gloria  :  Ornai  fi  ferva 

Alla  paterna  tenerezza  .  Parli  y 

Parli  alquanto  il  dolore ,  ' 

Che  nel  mio  petto  alberga  ;  I 

Poi  nel  centro  del  core  1 

Un  auftera  virtù  tutto  il  fommerga  i 

fi- 


SECONDO.  j  j 

Figlio  mi  fènto  ,  oh  Dio , 
L'alma  dal  fen  dividere  ; 
Spofa,  beiridol  mio 
Deh  per  pietà  non  piangere  t 
Ah  giufli  Dei  lafciate 
Tanto  rigor  con  me  ì 
-  Di  Spofo  ,  e  Padre  amante 
Il  dolce  3  e  caro  nome  , 
In  quefto  amaro  iftante 
Tormento  mio  foVè  .      Figho  8((ii 

S  C  E  N  A  V. 

tArlarate  con  feguito  de'  Soldati ,  e  Tamri  l 
z^ìar.  /^f-à-  Quefte  fuperbe 
V-/  Memorie  d'una  ftirpe 

Infidtofa  ad  Ariarate  ,  a  Roma 

Cadano  a  terra  fparfè  . 
Tarn.  (  Oh  Dio  !  Che  fento  !  5 
Arìar.  E  il  cenere  infedel  difperda  il  ventoJ 
Tarn.  Ah  Genitor  !  è  tanto 

Sitibondo  di  fangue  il  tuo  furore 

Che  fi  avanza  a  cercar  neirofla  ignude 

De*  Reali  Sepolcri  efca  funefta  ? 
t/[r}ar.  Alla  vendetta  mia  non  bafta  il  (àngue. 

Vive  Tempre  roffefà 

Sinché  vive  fra  noi 

Deiringiufto  offenlbr  qualche  memoria  . 
2*am.  Ah  Padre  (ed  è  pur  quefto  un  si  bel  name| 
Che  raddolcir  potria  quel  dì  nemico  } 
Che  mal  da  freddi  avelli 
Può  temere  Ariarate  2 

B  J'  Quaì 


H  ATTO 

Onalgiierra  hà  mai  con  l'ombre 

tua  grand'àlma  invitta  ! . 
Volgi  5  deh  Volgi  altrove 
L'ire  vendicatrici ,  e  ad  una  figlia: 
Che  in  pianto  il  cor  diflToIve 
Pochi  raffi  concedi ,  e  poca  polve,  p:a^gef 
tAriar,  E  pianger  può  la  moglie 
Del  gran  Farnace  !  Pianga , . 
Ma  pietà. non. ottenga    Ite    atterrate  . 

ai  Soldati 

3?/;^.  SÌ5  ben  dicefti ,  il  pianto 

Non  è  degno  di  me  :  di  me  più  degno 

Sarà  il  furor  .  Contrafièrò  feroce , 
-  Darà  forza  lo  sdegno  al  braccio  imbelle  5 > 
^  E  forfè  alla  difefa 

Del  fuo  reale  avello  avrò  compagna: 
^  Pòmbra  di  Mitridate 
^rìar.  Ei  negPEIifi 

Dolcemente  ripofa ,  e  non  t'àfcolta 

A  voi  Guerrieri  :  Cada. 

L'altera  mole  . .  1 
Tarn.  (Oh  Dio  ! 

Tutto  invano  ho  tentato     Empj  fermate  0. 

Odimi  o  Padre  almeno 
'Ariar. .  Che  dirai  ?; 
Tarn.  Che  farò  ?  Materno  amore 

Segno  sì  le  tue  voci ,  e '1  tuo  configlio*;* 

Mi  trafiggalo  fpofo ,  e  viva  il  figlio  . 
Arhr^  A  che  penfi  ,^  a  che  badi 
Tarn.  Ah  ;  con  qual  prezzo 

La. tua  clemenza,  oggi  a  compraniii'accingo!  ' 


SECONDO..  jf 

tAfLar.  Spiegati.. 

2^/;^.  Il  Pargoletto,. 

Che  fin  or  t'occultai  voglio  fvelarti 
Mà  caro  Padre  hai  ben  di  faflb  il  core 
S'ei  la  vita  d'un  figlio  oggi  mi  niega 
Io  lo  darò  . .     ma  . . .  .  poi 

tArhr^  Dallo  ,  e  poi  prega 

Tàm..  Apranfi  quefle  nere 

Stanze  di  morte  .  Efci  dal  tuo  ricetto 
ElebileJurto. d'infelice  Madre  - 

e/ce  ìlfaficìullo 

Ecco  ,  o  Signor  ,  il  grande 
Xerror  di  Roma  ;  ecco  Pavanzo  eflremo  . 
Di  quel  fangue  y  che  aborri  • , 
Su  via  piegati  a  terra 
Amato  figlio  ,  e  al  piè  regale  imprimi: 
Dell'Avo  eccelfo  ofTequiofi  baci 
Non  e  viltà ,  cor  mio  j». 
Giò  che  comanda  ai  miferi  fortuna  . 
Queftò  5  o  Signore  è  il  tuo  Nipote  ,  in  eflb  * 
Del  tuo  genio  guerrier  Tindole  oflTerva  ;  - 
Ma  col  tuo  fangue  il  tuarigor  configlia. 
Che  al  fin  Padre  mi  fei 
tAriar.  Non  mi  féi  Figlia . 

parrei,  traendo  feco  M  fa^icìuUo  ò 

s  e  E  N  A:  Vn 
Earnace  ,  e  Tamhl . 
Tm.  /^Uèfla  e  la  fe  ,  fpergiura  , 
Che  tu  ferbi  al  Coaforte  ? 
Così  guardi  aJ  mio  Figlio 

B  il 


^  A    T   T  ^ 

II  preziofo  onore 

D'una  libera  morte  ?  E  quando  mai 

T*iaregDÒ  tal  viJtà  la  gloria  mia  l 
Tarn*  Signor  fon  rea  di  mille  mora  >  e  mille  : 

Squarcia  pur  quefto  netto 

Ma  ,  caro  Spofo  ,  a!!or  che  a  te  dinante 

Languirà  moribonda 

Ra vvifa  la  cagion  delPerror  mio  • 

E  riconofct ,  (  oh  Dio  ) 

Che  viv^o  il  figlio  al  genitor  fèrbai , 

Perche  nel  figlio  il  genitor  amai . 
Par*  Spietato  amor!  Or  vanne,  e  porgi  ancora 

Al  Romano  Carnefice  la  fpada  > 

Perche  fiero  ,  e  crudele 

In  quel  tenero  fen  tutta  Pimmerga  . 

Vanne.. „anzi  ren:a....io  tolgo  agli  occhi  miei 

Uorror  di  quel  fembiante , 

Mala  pena  dovuta 

Non  fuggirai .  Ti  attendo 

Là  degl'abiffi  in  si\  le  nere  foglie  . 
Tarn.  Spofo^  Farnace  ,  oh  Dio  ! 
Far.  Non  mi  fèi  moglie . 

SCENA  VII. 

Tamhì  fola  • 

Dite  ,  che  v'ho  fatt'io  y  ditelo  o  Cieli? 
E  delitto  sì  grande 
Una  giufta  pietà  ,  che  fi^  punifca 
In  sì  barbare  guife? 
Sol  perche  falvo  un  rnifero  Innocente 
Dalia  rabbia  crudel  del  mio  deftino  , 


IlGenitor  mi  niega 
Il  titolo  dì  Figlia  , 
Già  mi  niega  Io  Spofo 
Il  nome  di  Conforte  ,  e  fol  mi  refìa 
Per  mia  pena  maggiore 
Di  Conforte  ,  e  di  Figlia  m  petto  il  core  ♦> 
Sorge  la  rea  procella  5 

If  Ciel  per  me  s^ofcura , 

Nè  in  quefta  mia  fventura 

Raggio  d*amica  ftella 

Si  vede  fcintiìlar . 
L'onda  che  freme  irata 

Accrefce  il  mio  fpavento  ; 

E  la  tempefla ,  e  il  vento 

Mi  porta  a  naufragar  .  Sorge 

SCENA  VIIL 
Pompeo  5  e  Gìlade . 
P<?.Tk       quefta  tua  pietà  farebbe  ,  0  Prence 

iVA Un  effetto  di  amorPTroppo  ti  affannr, 

E  forfè  oltre  il  dover ,  per  la  germana 

Del  nemico  Farnace . 
GìL  Ah  s*è  pur  colpa 

L'amar  un  gentil  volto ,  10  già  fon  reo  : 

Ma  non  tutti  anno  il  cor  del  gran  Pompeo  • 

Deh,  concedi  a  miei  prìeghi. 

Che  dalPingiufto  pefo 

De'  lacci  fuoi ,  quefta  real  Donzella 

Vada  libera  ahneno . 
Pom.  E  ben  :  di  fue  catene 

Porti  difciolto  if  piè    ma  quefta  Rfggfa 

II 


3f  U   T  T  0^ 

II  fuo  carcere  fia*. 

Q/.  Oh  virtù  d^alma  grande/E  qua]  fia  dunque: 
Stupore , ,  e  meraviglia 
Cheproteggan  gli  Dei ,  chi  lor  fomiglia  !; 
Non  foffre  pupilla 

La  luce  5.  che  ardente  • 
Dal  Sole  sfavilla  : 
Ma  in  fiume  ,  ma  in  Iago* 
RiflefiTa  rimago, 
^^gf^^gg^a  talor  • 
Vègg'io  ne^  tuoi  lumi 
Un  raggio  raccolto.' 
Di  queJlovche  in  volto. 
Fiammeggia  de'  Numi. 
Divino  fplendor  Koa  &c.. 

s  e  E  N  IX, 

t^fr^ arare  Selìnda  ì^catefie ,  che  conduce' 
il  Figlio  dì  Farnace  >  e  Guardie  » . 

«^r/VroT^  Eli 'iniquo  Far  (glioo , 

J«-/£ccoti>  o  Duce  la  Germanaa  e  il  fi-- 
la  pietà  di  Tamiri  a  mej^àfcofe , 
Ma  queUa  di  Ariarate  a  te  lo  fcopre  «V 
Vedilo  :  Hà  nel  fémbiante.: 
Della  Madre  Tòrgoglio  5., 
Del  Genitore  la  perfidia  ^  eflingui 
Nel  fangue  fuo  del  barbaro  nemico 

^  Il  folle  ardire  , .  e  la  nafcente  fpeme  • . 

Seh  Generofo  Pompeo^  ecco  al  tuo  piede^ 
Due  vittime jnnocenti  : 
Di  quefte  a. te  foi  chiedo. 


S  E  C  O  N  D  0.  ir 

pietà  per  Tinfelice  Pargoletto,, 
Dacui.Roma  non  può  temer  periglio  1 
Mentre  non  sà  che  di  Farnace  è  figlio  . 

c/fr.  Picciol  rufcel  fe  di  tropp'àcque  abbonda 
Si  fa  torrente  ,  e  gli  altrui  campi  inonda  . 

P(3;^.  Ufar  pietà  co'  vinti 

E'  virtude  ,  è  valor  !  Tolganfi  i  lacci: 
Alla  Real  Selinda.. 

^y^/.  Signor  quanto  ti  deggio  •>  p(trte . 

SCENA  X. 
Tàmhi  5  Gìlade  con  firvì , .  che  recctmdomi . 
e  Detti  • 

Tarn.  \  H  fe  in  Pompeo 

XjL  Non  è  l'ultimo  pregio 
Un'iliuftre  pietà  ,  rendi  o  Signore, > 
Rendi  un  figlio  innocente 
A  una  Madre  infelice  .  Eccoti  in  dono  ^ 
Quefti  del  mio  Farnace: 
Occultati  tefbriV^ 

Un  fanciullo  io  ti  chiedo ,  e  ti  confegno  ' 
Per  un  fanciullo  la  metà  d*un  Regno 

Donna  Real ,  che  in  tal  fortuna  ancora  i . 
Degna  fei  di  tal  nome 
L'oflequio  accetto  ,^  e  i  doni  tuoi  rifiuto , 
Che  a  guerreggiar,non  a  cambiario  venni:: 
Ma  perche  tu  conofcai 
Che  in  un  petto  Romano 
Avida  brama  già  non  regna  j  >  oflerva^ 
Quanto  dal  tuo  diverfó  è  il  mio  configlio  : 

Rendo  al  tuo  amor  con  itefori  il  figlio . 

^  "  '  Teco' 


ATTO 
Tecofiacuftodito 

Sinché  di  lui  difponga  ,  e  del  fuo  fato 
Pautorità  di  Roma  ,  e  del  Senato  . 
lArhr.  Io  dunque  sì  fchernito 

Dovrò  fempre  vedermirAh  dal  mio  fguardo 
T'invola  indegna  figlia  t 
Parti  da  me  che  fei 
Un  orribile  oggetto  agli  occhi  miei . 
Tarn.    Placa  gli  ìdognì  tuoi  ad  Arkr. 

Padre  crudele  almeno  : 
Ah  tu  Signor,  nel  feno  aPom. 
Dettagli  amor  per  me  ! 
Figlio  ,  cor  mio  >  di  noi   al  pane* 
Non  an  gli  Dei  pietà . 
Il  voftro  duol  frenate 
Anime  fventurate  : 
Alma  di  me  più  mifera 
Non  v'è  ,  nè  vi  farà .      Placa  &c, 
SCENA  XI. 
Pompeo  ,  tArìarate  ,  e  Glhde  i 
s^mr./^Uefla  è  la  fè  Pompeo , 

Che  dopo  la  vittoria  ad  Ariarate 
Generofo  tu  ferbi  ? 
Gii.  (In  fen  di  Padre 

Chi  mai  vide  albergar  alma  più  cruda  !) 
P^)«^.Ariarate  pur  troppo 

Ti  feduce  lo  fdegno  :  Ufar  clemenza 
A  i  mifericonvien  .  E  quefta  illuftre 
Magnanima  virtù  commune  è  fojo 
All'Alme  degli  Eroi . 
le  vincitrici  fchiere 

Traffi 
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TrafTì  in  Afia  a  pugnar  .  Quefla  mi  piacque 

Veder  vinta  ,  e  deprefla  , 

Ma  non  mi  piace  PÌnnocenza  opprefia 
tArlar.E  ben  ,  giacché  a  tal  fegno 

Son  pietafi  gli  Eroi 

Fà  che  torni  Farnace  a  i  Regni  fuor  : 

Riconducilo  aJ  Trono  :  e  in  onta  mia 

Fra  gli  ampi'eflì  de]  Figlia,  e  della  Spofir 

Fa  che  gr)da  quell*alma 

D'una  placida  calma  :  E  quando  ancora 

Ciò  non  baftafie  ad  appagar  Tilluflre 

Pietà  del  gran  Pompeo  >  de^  Regni  mrei 

Arbitraaìfin  lo  renda  r 

Più  non  penfi  al  mio  onor,ma  il  fuodifendn. 
Fow.  CChe  amaro  fav^ellar  !)  Tutti  il  furore 

Adombra  i  fenfi  tuoi .  Difpor  de*  Vinti 

Può  fol  Roma  r  e  il  Senato  i 

Cuftodirli  pofslo . 
c/fr/jr  .Barbara  legge  l 

Finche  fan  d^uopo  a  voi 

Straniere  Genti  ad  occupar  quel  refio  l 

Che  manca  della  terra  al  voftro  impero  > 

Tutti  amici  vi  fon  •  Ma  quando  poi 

Serve  rendete  le  Provincie ,  e  i  Regni  i 

PafiTa  allora  rndrftinto 

Nel  gran  trionfo  il  vincitore ,  e  il  vinto  • 
PomMa  che  vorrefti  ?  Io  dunque 

Per  fecondar  que'^moti , 

Ch^or  ti  fveglian  nell'alma  ira ,  e  furore , 

Deggio  un  nome  acquiftarmi , 

Che  la  mia  gloria  ofcuri  ì  Ah  tolga  il  Cielo 

(Ch'io 


4i  ATTO 

Ch*io  divenga  iJ  Tiranno 
Degli  Uomini,  e  del  Mondo  ?  EfTer  io  bramo 
Giuflo  5  ma  non  fevero 
Nò ,  del  So'P'rano  Impero 
Che  l^'A ugufto  Senato  a  me  concede 
-  Oggi  abufar  non  voglio 
Tutti  gli  eftremi  alfine 
Confinano  fra  loro ,  e  un  punto folo 
Li  diftingue ,  e  divide  •  E  qual  farebbe 
Debolezza  dWalma 
la  foverchia  pietà  ;  cosi,  fe  troppo 
Ifuoiconfini  eccede 
la  giuftizia  in  rigor  cangiar  fi  vede 
Queiralma  feroce. 
Che  tanto  fi  adira, 

lo  fcorger  vorrei , 
Pii\  cauta  nell'ira,. 
Men  pronta  al  furor 
Quel  fubito  fdegno,, 
Che  in  altri  s'àccende 
Non  fempre  dà  fegno. 
D'invitto  valor  Queir  &Cc\ 

S  C  E  N  A  XIL 
inarate  ,  e  Gìlade . 
Arhr.g^  Ihde  udirti  con  qual  fallo  altero. 
\jr  II  fuperbo  Romano 
M'iniuita,  midrfprezza? 
In  giorno  sì  fatale 
Si  penfi  a  vendicare  i  no/lri  oltraggi 
Gì/Ma  tant'odio  o  Signore  • . . . 

Arìar» 


SECONDO.  Ai 
j4r!srM'  giuftizia  ,  è  dover .  Sarei  pur  troppo 

AI  Mondo  debitòr  della  fchernita 

Maeftà  de'  Regnanti .  I  fagri  dritti 

lò  foftener  ne  voglio 

A  corto  ancor  di  non  trovar  mai  pace  • 

Entro  a  fuoi  farti  alteri 

Non  vuò  che  Roma  aferiva 

Una  mia  debolezza . 

Parti  .  Fra  poco  a  te  noti  farannof  , 

Tutti  i  difegni  miei . 
C2//.  (Selinda  almen  voi  difendete  o  Dei  fj| 

parte  • 

S  C  E  N  A  xiir.. 

tArìarate  Jolo . 

NO  ,  il  fuperbo  Romano 
De'  miei  torti  non  goda  .  II  primo  ei  Ha 
Oggetto  airìra  mia 
Ti  fento  ,  oh  Dio ,  ti  fento 
Ombra  del  figlio  uccifo 
Gridar  vendetta^  e  a  me  ti  veggo  innante 
Volger  fdegnato  il  pallido  fembf ante  • 
Ombra  del  mertò  figlio 
Inulta  alfin  non  varcherai  la  fponda^ 
Del  torbido  Acheronte . 
Sdegno,  fmania,  furore 
M'agitan  l'alma ,  e  il  core  ;  e  fol  di  rtragi 
Avido,  e  fitibondo 
Ambo  cader  trafitti 
Farò  per  querta  mano 
Il  reo  Farnace ,  e  riufedel  Romano 

Con 


44  Arra 

Con  torbido  volto 

Di  Stige  dal  lito 

Le  voci  già  afcolto 

Del  Figlio  tradito, 

Che  chiede  fdegnato 

Vendetta  ,  e  furor  . 
E  Torrida  voce 

Con  fiera  minaccia  > 

Lo  sdegno  feroce 

M'accende  nel  cor .         Con  &c. 

SCENA  XIV. 

farnace ,  e  SeUrida  : 

Far.         On  trattenermi  :  Io  voglio 

JTN  Trucidar  rinumano  . 
If^  otto  di  mhrft  ìncamìnare  FarrsacQ  verfo 

quella  parte  ove  è  entrato  Arìar^ 
Sei.  Ah  lafcia ,  o  Prence, 

Lafcia  di  tua  vendetta 

La  cura  al  gran-Pompeo  • 
Far.  Vuoi  ch'aio  m'affidi 

AI  maggior  de*  nemici .  •  •  ^ 
Sei.  Ah  tu  non  fai 

Signor  tutto  il  fuo  cor  !  dalPira  infana 

Del  feroce  A  riarate 

Il  tuo  figlio  ei  falvò  .  Già  un  altra  volta 
A  Tamiri  il  concefle  :  una  sì  grande 
Eroica  virtù,  nuova  tempefta 
D'odj,e  di  fdegni  in  fen  di  entrambi  or  defla. 

Far» 


SECONDO;  4f 
Far.Eh  che  t'inganni  !  oppreflTa  ,  e  non  edinta 

L'epio  Pompeo  vuol  la  mia  prole.  Ei  brama 

Con  ciò  ferbarla  al  fuo  trionfo ,  e  vuole 

Il  Barbaro  Romano 

Farla  oggetto  di  rifo  al  Volgo  infano . 

Nò ,  non  voglio  afcoJtarti  : 

Lafciami  • . . .  h  atto  dì  partire 

Sei*  Oh  Dio  !  Signor ,  con  tal  configlio 

Te  fteflb  perdi ,  e  non  racquifti  il  figlio 
Far.  E  credi  tu  che  quefta  . .  .\ 
SeL  Soffri  fin  tanto  almeno 

Che  il  tuo  Duce  Emireno , 

Il  fuggitivo  efercito  raccolto 

Teco  fi  unifca  alla  fatai  vendetta  1 

E  rifietti  o  Farnace , 

Che  non  fempre  la  forte 

L'ardir  feconda  d'alma  grande ,  e  forte  . 

parte. 

S  C  E  N  A  XV. 

Farnacdfolo. 

T Accia  ogni  vii  timore ,  e  parli  in  feno 
11  defio  di  vendetta  :  Ancor  mi  refta 
Un  momento  fatale , 
Che  renda  memoraÌ5ÌIe  ,  e  tremendo 
Ai  gran  giro  de'  fecoli  ij  mio  nome  . 
L'ultimo  Sagrifizio 
Io  pur  ti  deggio  ancora 
Oppreffa  libertà ,  prima  ch*io  mora  . 


Se 


Serulnofo,  c  fiero 

Pai  monte  al  piano  ufàtoi 

Cade  torrente  altero , 

Spoglia  di  fiori  il  prato  > 

Argine  rompe ,  e  (pohda  > 

E  mentre  crelce  l'onda 

Tutto  ftruggendo  và. 
Ma  quando  baffo  ,  e  lento 

Scende  dalla  Montagna  : 

Riftoro ,  ed  alimento 

Allor  della  Campagna 

Col  chiaro  umor  fi  fà,.       ;Se  Scc. 


Tm  dcìMtto  fecondo  ; 


AT 


A.  T  T  o  m  i 

SCENA  PRIiMA  .       Giardini  Reali  • 
Sellnda  ,  e  Gìlade  • 
f^/.XJ       •  Pompeo  trionfa  : 
rn^A  A  riarate  c'infulta  ; 

Già  fraVIacci  è  Tamiri  :  Afflitto  >  e  mefto 

Và  rammingo  Farnace, 

E  Giladc  che  fa  ?  Gilade  intanto 
i  Neghittofo  rimane  al  noflro  pianto  . 
j//.Ma  qua!  brami  ^  o  Selinda 

Prova  dell'amor  mio  ? 
ir(?/.Gilade/afcoIta:  Io  vuò,  che  al  Regio  Trono 

Torni  Farnace  ,  e  al  tuo  valor  vogHo  » 

Che  ci  debitor  ne  fia  . 
?//.Ma  non  veggio  una  flrada  :  onde  fi  pofla 
i  Sperar  ,  che  l'alta  imprefa  .... 
?^/.Io  te  l'addito . 

Cada  per  la  tua  mano 

Il  fuperbo  Ariarate . 

Tu  non  rifpondi ,  e  taci  ? 

So  che  non  m'ami, Addio.(/V  atto  dipartire. 
J/V.Fermati  (oh  Ciel)  non  è  timore  il  mio. 

Ah  cerchiamo ,  o  Selinda  , 

Cerchiamo  altro  riparo  .  Un  vivo  eterno 

Rimorfo  allor  mi  opprimerebbe  il  core . 

A  un^imprefa  migliore 

Il  mio  braccio  deflina ,  ed  il  mio  brando  • 
V/.  Vuoi  ch'io  creda  al  tuo  amor?  Quefto  è  il 
?//.£  sì  fiero  comando  <  • . ,  (comando. 


4t  ATTO 
S el.kh  in  non  m^zmxj  i 
Già  Io  veggo  abbaftanza , 
Mifera  m^ingannò  la  mia  fperanza  J 
Non  è  ver  ;  Io  veggio  anch'io  : 
Fu  il  tuo  labbro  menzognero  : 
Mi  fchernì  :  Non  difle  il  vero 
Quando  amore  mi  giurò^ 
Non     dir  fe  colpa  fia  , 
O  deftin  del  noflro  feflb  i 
Sò  che  fè  prediamo  ipeflb 
.A  chi  fèmpre  c'ingannò  .    Non  &c 
SCENA  II. 
Gìlade  folo . 

QUal  laberinto  ,  o  fteile  ! 
,  Per  placar  Tldol  mio 
Al  mio  Signor  ribelle  efTer  degg'Io  : 
E  poi  chi  sà  fe  pofTo 
Dopo  il  colpo  crudele 
Spersr  che  Tldol  mio  mi  fia  fedele:? 
Quanto  s'ingannano 
Gli  amanti  allora , 
Che  IO  amor  credono 
Trovarfi  ognora 
Quella,  chechiamafi 
Felicità. 
Poi  fol  di  lagrime 
Ciaicun  fi  pafce , 
Finifce  il  giubilo 
Quando  amor  nafcc, 
Poi  tutti  lagnanfi 
D'infedeltà  t  Quanto  & 


T  B  R   Z  0* 


SCENA  III. 

Pompeo  >  poi  Fartiace  ,  tArìarate  in  dìfpartei 
e  poi  Tamirì . 

/^o^.lTNOvrebbe  ormai  Farnace 

JL/  Pentirfi  dell'ardir ,  rarmi  deporre* 
Richiamar  Emireno ,  e  non  ridurft 
Sino  all'ultimo  (ègno 
Della  mia  fofferenza .  Ah,  feoftinato 
.   Ancor  perfifte ,  e  non  fi  rende ,  al  fine  > 

Che  gli  refta  a  fperar  altro  che  morte  ? 
Far.  CFaufta  protegga  il  colpo  mio  la  forte.) 

dafe. 

Aria*  CProfpero  il  fato  al  mio  difegno  arrida.) 

da  fs . 

Far.  (Si  trafigga  Pompeo .)  da  fe . 

Ariar.  (Pompeo  fi  uccida .)  dafe . 

Si  avanzano  ambìdue  confpade  impugnate ,  e 

neWincontrarfi  reflano  fofpejì  .  Pompeo  Z^- 

tanto  fi  volge  a  loro . 
Pom.ArizratQ^.,^ 
Ariar.PompQo .  Numi  qual  volto  ! 

guardando  Farnace  • 
jP(?w.Perche  nudi  gli  acciari  ambo  ftringete  ? 

Perche  le  guancie  di  pallor  tingete  ? 
<ufmr.  Lafcia  pur  che  fi  adempia 

In  lui  la  mia  vendetta  : 

E*  mi^  don  la  tua  vita  ;  e  s'io  non  era 

Pronto  al  riparo,  avrebbe  alfin  coftui 

C  Txon- 


ATTO 
Troncati  in  tal  momento  i  giorni  tui  # 

par.^'vQvi  fe  a' miei  difegni 

Secondava  il  deflin  ,  l'Ada  farebbe 
Priva  già  del  maggior  de'  fuoi  nemici  • 

P  0  w.E  tu  chi  Tei ,  che  tanta 

Hai  fete  del  mio  fangue  ?  E  perche  mai  i 
Contro  me  deiracciar  la  deftra  armarti  ?  ' 

Far. Son'  un ,  che  non  ti  teme,  e  ciò  ti  bafti  • 

tyiriar.E  noi  ravvifi  ancora 

Al  favellar  fuperbo,  al  volto  audace, 
AlJ'orgogho  del  cor  ?  Quefti  è  Farnace  • 

jPow.Farnace  !  E  osò  furtivo 
Penetrar  nella  Reggia  ? 
Renditi:fi  difarmi,e  sMncatenu   C^lle  Guar» 

Far.Vrìa ,  che  ferbato  io  refti       (dh . 
AI  tuo  trionfo  altero  J 
Saprò  morir  da  forte .  j 
Si  appoggia  la  punta  della  fpada  al  petto , 
Pomp.  gliela  fa  cadere  • 

Tarn.  Deh  falvatemi,  o  Numi  i  il  mio  Conlbrte! 

/v^r.Perfide  ftelle  ! 

AriarMoY^ 

Il  barbaro  nemico . 

Pom.Nb  y  vuò  che  viva  >  c  fìa 

A  quel  perfido  core 

Una  mifera  vita  un  gran  dolore  • 

.  Parti  dagl'occhi  miei 

Perfido  traditore; 

Dove  fi  vide ,  o  Dei , 

Moftro  di  te  peggiore  ^ 

Anima  più  infedel  ! 

^        "  /  Sia 


r  e  R  z  0.  $% 

Sia  pena  al  tuo  fallire 
11  tuo  rimorfo  ifteflb , 
tGte  della  morte  è  fpeflb 
Tormento  più  crudel  •     Parti  &C* 
S  C  £  N  A  IV. 
tArìarate ,  Farnace ,  e  Tamtrì . 
Tarn.  \  H  Genitore  !  Ah  Spofo  ! 
xV  Una  figlia  infelice. 
Un'afflitta  Conforte 
Degl*odj  la  cagion  renda  men  forte  2 
Padre ,  non  più  rigor  .  Che  può  giovarti 

a  Par* 

-  Adorato  mio  ben  quel  fìifto  altero  • 
•  Deh  cangiate  penfiero  , 

CeflTmo  in  voi  gli  fdegni  ;  e  fe  non  baila 
«  L'Afia  già  defolata 

A  render  men  feroce  il  voftro  core , 

Il  mio  pianto  vi  muova ,  e  il  mio  dolore. 
FarJDéh  non  pianger  Tamìri  I 

E  non  accrefca  orgoglio 

A  quel  Padre  crudele  il  tuo  cordoglio  . 
^riar.  E'  ver  :  di  lei  pih  degna 

E'  un'illuftre  coftanza  .  E*  ben  dovere , 

Che  cofi  afciutto  ciglio 

Intrepida  fi  moftri  al  tuo  periglio  • 

Olà  ?  Coftui  fi  tragga 

Al  fuo  fiero  deftin  . 
Tl^w.Padre  .  • . . 
fL/ìriarM^  taci , 

'  Perfida  figlia  ,  io  t'ho  fofferto  aliai  • 
Da  me  non  (peri  mai 

C  V  Nè 


fi  ATTO 

Nèperdon,  nè  pietà  •  Voglio  che  mora . 
E  (e  non  balla  al  mio 
Giufliflìmo  furor  fol  la  fua  njorte , 
,  Tórni  nel  proprio  figlio  > 
Torni  l'empio  a  morir  •  Poi  di  Oocito 
In  fu  la  nera  fponda , 
Difperato ,  e  fremente , 
La  tua  vegga  appreflarii  ombra  dolente  • 
Tu  mi  bramarti  pppreflb  :    t  a  Fair. 
Dà  me  fuggifti  ingrata  :     a  Tarn 
Perfidi  ,  un  Fato  ifteffo 
AI  fin  vi  opprimerà  . 
La  tua  vicina  morte  :  a  Far^ 

La  tua  dolente  forte  :        a  Tarn. 
La  voftra  ria  fventura 
Il  mio  piacer  farà  •  Tu  &c.  parte  • 
S  CENA  y. 
Farnace  ,  €  Tamrì . 
Far.  \  H  Tarhiri  ben  mio  ! 
'  Tam.j\,  Ah  mio  Conforte  ! 
Far.  Cara ,  non  è  la  morte  , 

Che  in  quefto  così  orribile  momento  ,i 

A  me  faccia  (pavento  ,  Il  tuo  dolore  l 

Il  tuo  deftin  ,  la  tua  fventura  è  quella  > 

Che  mi  rende  infelice  • 

E  poiché  a  me  non  lice 

Viver  teco  mai  più ,  faccian  gli  Dei 

Viverti  almen  più  lieta  i  giorni  miei  • 

Al  tuo  amor  raccomando 

Il  mio  figlio  innocente  .  Amalo  >  oh  Dio  Ì 

Io  mi  fento  morir  .  Tamiri  •  Addio  . 


T  E   R    Z  0. 
Tam^  E  mi  lafci ,  o  Farnace  ?  Ahi  dura,  eftrema 

Diyifion  ,  ch'in  (èn  mi  parte  il  core  ! 

Ah  ,  fe  a  morir  tu  vai , 

NÒ  >  non  penfar  giammai , 

Ch^io  refti  in  vita,e  iJ  tuo  deftin  non  fiegual 

Quante  A^enturc,  e  quanti 

Affanni  oggi  a  te  coda 

Il  funcflo  amor  mio  !  Deh  ,  perche  mai 

Ti  piacqui ,  e  mi  piacerti  ? 

Perche  allora  le  luci    me  volgerti  ? 
^ar.  Non  più  Tamiri .  Al  fine 

Dividerci  conviene  .  In  querto  amplefib 

Io  ti  lafcio  il  cor  mio  . 

Addio  Tamiri . 
Tarn.  Addio  Farnace . 
a  2.  Addio  • 

Far.     Ah  tergi  il  bel  ciglio 
Mio  dolce  foftegno  ! 
Ti  lafcio  il  mio  figlia 
Per  pegno  di  amor  • 
Se  chiede  del  Padre  , 
Rifpondi ,  mio  bene  ^ 
Che  in  tante  fue  pene 
L'uccife  il  dolor . 
Chi  giunfe  a  fofFrire 
Sì  barbaro  affanno  ? 
Del  Cielo  tiranna 
Sì  in^iufto  furor  ?       Ah  Slc^ 
SCENA  VI. 

ECcoil  tempo ,  o  pupille  , 
Da  ver  far  i'aiiua  in  pianto  ; 

C  i  Uà 


54  ATTO 
Ma  qucflo  ancor  vi  manca  in  si  grand^uopo^ 

0  fia ,  che  in  tanti  mali 

Tutto  già  Io  vcrfafte ,  o  fia  che  quando 

1  mifcri  riflora, 

Niega  ufcir  dalle  luci  il  pianto  ancora  • 
Ahi  fe  in  Cielo  s'intende 
De' mifcri pietà,  poflèntiDei 
Volgetevi  pietofi  a  i  mali  miei . 
Nei  mio  periglio  eftremo 
L'alma  nel  fen  mi  palpita  r 
Penfo  al  mio  figlio ,  e  tremo  : 
Veggo  Jo  Spofo  efan ime  : 
"s^^.  Ah  mi  uccidefle  almeno 

L^ecceflb  del  dolor  \ 
Se  alJa  crudel  mia  forte 
s  ^  Non  baftan  le  mie  lagrime , 

Pietofi  Dei,  la  morte 
Perche  ritarda  ancor  ?       Nel  8lc^ 
SCENA  VII. 
Luogo  Magnifico . 
tArì arate  >  Pompeo ,  poi  Far  fi  ac  e  fra  guardie^ 

e  poìTamìri. 
fArìar.  \  LriparoPompeo.Cotro  il  Romano 

xjL  Efèrcito  già  muove 

Furibondo  Emireno  un  nembo  d'arnw  • 
/^(};^7.  Non  dubitar,  che  molto^ 

Refta  a  lui  da  temer  •  Venga  Farnace  • 
^riar.  Ah ,  fe  in  lui  non  recidi 

Un  capo,  chefonefto 

Efler  può  fempre  all'Afia  tutta  >  e  a  Roma  ^ 

Molto  a  Iberar  a*  fuoi  ^ 


TERZO.  if 
Molto  a  temer  già  remerebbe  a  noi  v 

Par.  Che  fi  vuole  da  me  ?  Pompeo  che  tarda  ? 
Perche  dubbiofa  ancor  fia  la  mta  fòrte  ? 
Qualunque  fia  ,  J'afpetterò  da  forte  • 

pom.  E  ben:  Qiiefl:^alma  invitta 

Moftra  a  i  perigli  in  faccia  .  Olà ,  coftui 
Si  conduca  fui  Vallo ,  e  le  Emireno 
L'armi  alfin  non  depone  > 
Scopo  de'  voftri  ftrali  ei  refti  allora . 

Taf^.  Frena  l^ire ,  o  Signor . .  • . 

Pom.  Voglio  che  mora  . 

Tarn.  Ah  Genitor  !  pietà  del  mio  Conforte  , 
Pietà  del  mio  dolor. 

<Arìar.  Vaò  la  fua  morte  • 

Far.  Sazia  pur  la  tua  fete 
Nel  fangue  mio ,  ma  quando 
Sparfo  Pavrai  dalle  feroci  vene  > 
Moflro  crudel  ne  lambirai  le  arene. 

tArìar.      Io  crudel?  Giudo  rigore 

Ti  condanna,  o  Traditore ^ 

Pom.  Non  fei  degno  di  mercè . 

Tam^  Padre  ,  Duce  ,  oh  Dio  perche 

Cosi  barbara  fentenza  ? 

Par.  viltà  chieder  clemenza  * 

tArìar.  Tanto  fafto  ! 

Pem.  Tanto  orgoglio  ! 

^rhr.  Morte  attendi  >  ' 

P'^r.  E  morte  io  voglio  ♦ 

Tanj.  Padre  ,  Spofo  ,  oh  Db  5 

Ariar.^  ePom.  Non  è  tempo  di  )  pietà. 

Io  non  chieda  a  voi  5 


yrf  A   T  T  é 

Arla.ePom.  Lacoftanza,  e  la  fortezza  i 
Far.  y  e  Tarn.    Il  rigor ,  e  la  fierezza , 
Arìar.ye  Tom.  Del  tuo  cor , 
Far. ,  e  Tarn.  Della  mia  forte  ,  ■ 
t^rlar.ie  Pom.  La  tua  abbatterà . 

Far*  y  e  Tarn*  Lamia       ^  appagherà . 

SCENA  VriL 
Gihde  y  eSelwda. 
Sd.  |0  là  fui  Vallo  Farnace 

vJT  E*^ condotto  a  morir:  va  d*Emireaoi 
Ricercando  Ariarate  >  e  s'ei  non  cede 
Tutti  eftinti  ci  vuol .  Corri ,  previeni 
L*ultimo  de'  miei  mali .  Il  reo  Tiranna 
Cada  per  la  tua  man . 
GIL  Non  pìh  Selinda  t 

Già  tutto  m'infpirafti  il  tuo  furore  • 
Io  pih  non  sò ,  nè  poflb 
Voler  che  à  voglia  tua  •  Tu  la  mia  forte,. 
Tu  la  mia  gloria ,  e  Tonor  mio  tu  fèi  . 
nell'atto  che  va  per  entrare  s^ìncontr^^ 
tn  Fompea . 

SCENA  ir. 

Pompeo  y  e  lìfiidettì. 
Tom.        Hi  Tavrebbe  creduto  eterni  Dei  \ 

Gilade  ancor  tu  forfè 
Congiurato  a  tradirmi  \ 
Sei.  COh  Dio  y  che  afcolto  1) 
G/A  (L'idea  dei  fallo  ei  già  mi  vide  in  volto.^ 


TERZO^  S7 
^om.TvL  impallidirci ,  e  taci  ! 
:2/7. Ah  Signor  !  • .  • .  (Che  dirò  !)  ^ 
Po«/.Siegui. 

S/V.Volea  . . . . 

Ma  poi . .  • .  (Io  mi  confondo.) 
Amor  • . .  Selinda . . .  (Ah  l'alma 
Già  mi  vacilla  inièno  !) 
Parli  Selinda ,  e  mi  difenda  almeno  2 
Sel.Sì;  per  lui  parlerò  .  Contro  Ariaraté 

Vendicarmi  io  volea  :  Al  gran  di(ègao 
!   Opportuno  (perai  ^ 

Di  Gilade  Pamor . 
Pom.  (Che  giorno  oh  Dei  !  ) 
«    Non  della  voftra  colpa 

Intefi  di  lagnarmi .  Io  fui  da  Seftd 
.  Avvertito  poc'anzi , 
:Ghe  il  feroce  Ariarate  alla  mia^vitia  f 
<jià  infidiar  volea  ; 
E  nel  delitto  atroce 
Gilade  unito  al  fuo  Signor  credea  J 
Ma  qui  viene  il  Superbo  • 

SCENA  X. 
tArìaràte  y  elìfudetti  . 
Mr.THV  Al  mio  valor  trafitto 

xJf  Cadde  alfine  Emirerio.  I  Tuoi ieguaci 
Da'  tuoi ,  da' Fidi  miei  d'intorno  ciati 
Reftar  fui  campo  o  prigionieri ,  o  eftinti  • 
Tu  nelI'Afia  non  hai 
Più  nemici  a  temer .  Suddite  a  Roma 
Son  le  Provincie ,  e  i  Regni  •  Io  di  Farnace 
Or  ti  chiedo  Ja  morte  • 

li 


j8    _         /  ^    ^  T 

Ei  mi  paghi  così  Je  ingiurie ,  e  Tonte  • 

Pom.  Abbiamo  ancor  qualche  nemico  a  fronte. 

tAriar.  Svelami  dunque  iJ  Reo.Farò  che  mora. 

Fom.  E(amina  te  fteflb ,  e  il  vedi  allora . 

Ariar.  Io  !  Chi  ardifce  incolparmi  I  g 

Pom.ì^on  pili. Venga  Farnace>C^i  ufta  comparfaM 
Venga  Tamiri  a  noi .  Equefta  è  dunque  ' 
Grautudine,  e  Fede!         (ad  Ar. 
T'offre  Roma  il  Tuo  ajuto  ,  e  nell'iftanie 
Ch^io  combatto  per  te ,  Sedo  procuri  | 
Sedurmi  controlAh  fconofcente! Ah  ingrato! 
Stimolo  mai  di  onore , 
Se  pur  ti  punge  il  cor,  s^eterna  brami 
Gloria  acquiftar  ,  gli  Eroi  del  Tebro  imita  • 
S  C  E  N  A    XL  ^ 
Farnace  ^  Tamiri ,  Seti  fi  dà  >  e  li  medejtmi. 

Far.  iLft  A  quando  finirà  quefla  mia  vita  ! 

PomSSji  Vada  libero  >  e  fciolto 
II  Principe  Farnace  .  A  lui  fi  renda 
Il  filo  figlio  innocente  •  Oggi  il  Senato 
Ti  brama  amico ,  e  non  ti  vuole  eftinto  • 
Combatterti  da  forte  ; 
Sol  dalla  forte ,  e  non  da  me  fei  vinto  . 

Far.  O  Tebro  I  O  Roma  !  O  degli  eterni  Del 
Viva  immagine  in  terra  I 

Tarn.  O  faufto  giorno  ! 

Gii 

Sei  ^  ^*  ^  giorno  fortunato  ! 

%Arìar.  C  O  peverfo  deftin  !  O  avverfo  Fato  !  ) 

Gii.  Signor  già  fai  • . . . 

Pom.  So  che  Selinda  adori . 
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Se  vi  aflTente  Farnace ,  a  te  la  dono 
j  Ceffi  ogn'ira  frà  noi ,  ceffi  Io  fdegno  • 

Scenda  lieta  la  pace  in  que  fto  Regno  • 
^ro.   Vieni  o  bella ,  e  cara  pace 
L  Le  noftr^alme  a  confolar  • 

La(cia  il  Cielo  ove  dimori 
Frà  le  grazie  ,  e  frà  gramori  , 
E  frà  noi  torna  a  regnar  •  Vieni  ScC. 
La  Pace  in  Machina . 
CeflTate ,  ornai  ceflate 
Dalle  ftragi ,  o  Mortali ,  e  a  quefta  infogna 
Di  concordia ,  e  d^amor  Nunzia  verace 
Deponete  gli  fdegni  :  Io  fon  la  Pace  • 
La  Pace  io  fon ,  che  torno 
A  far  tra  voi  foggiorno  , 
E  a  (Velarvi  gli  arcani , 
Che  a  note  d'oro  impreffi 
Pria  di  lafciar  il  Ciel  /  nel  Cielo  io  lefli  • 
!         Calmar  la  procella 

Del  Mondo  agitato 
La  gloria  piìi  bella 
Di  Roma  farà . 
Da'  faggi  configli 
De'  prodi  fuoi  figli  ^ 
La  pace  de' Regni 
/        Dipender  dovrà . 
Corot    Calmar  la  Procella 

Del  Mondo  agitato  i 
La  gloria  più  bella 
Di  Roma  farà . 

Pff^e  del  Brama  ; 


